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La morte fura sempre i migliori '1 



II Canonico Giacomo Filippo Poggi nacque in Genova 
addì sei marzo 1805 figlio secondo genito a Vincenzo ed a 
Chiara Vassallo onestissimi commercianti e religiosissimi. 
Gli ottimi esempi e le qualità dei genitori furono Irasfusi 
in lui ancor fanciulletlo, che per il cuore buono e sensi- 
tivo che fcvea sortito dalla natura, per l'animo interamente 
benevolo, per la pietà e la religione cui era informato la 
delizia facea dei parenti, e caro a quanti colla sua onorala 
famiglia aveano dimestichezza: ed in quel cuore ancora ver- 
gine, in quella mente svegliata, in quel sorriso innocente 
vedevano svolgersi le più belle doti che molto facea no au- 
spicare di lui fin dalla più tenera età. Educato prima pri- 
vatamente nelle scienze elementari della letteratura, prose- 
guì quindi i suoi sludi sotto I' ammaestramento dei Chie- 
rici Regolari delle scuole pie in quell'epoca, in cui quella 
benemerita Congregazione, sebbene malamente dalla odierna 
società rimunerata, si trovava nella maggiore floridezza e 
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provveduta eradi abili professori e di saggi direttori. L'in- 
struzione scientifica della gioventù non andava disgiunta, 
per l'intero corso de' suoi studi, dall' instruzione morale e 
religiosa, di cui facendosene senza alla giornata, la società 
non raccoglie che frutti amari e imbastarditi. 

Chi gli fu famigliare alle prime scuole ci assicurò (2) 
che Filippo si distingueva per la sua esemplare saviezza e 
per l'esatta e volonterosa osservanza delle pratiche di pie- 
tà, come per la prontezza dell'ingegno onde primeggiava 
sempre tra suoi compagni. Nella pericolosa età giovanile 
in cui abbagliato l'uomo da fallaci illusioni, e trascinato 
dalla gagliardia degli affetti, tenta il vizio appannare in lui 
la luce del vero, corromperne il retto sentiere, ed ascon- 
dendo la sua turpezza imporre allo spirito i! tirannico suo 
dominio , il Poggi per la piacevolezza di modi e soavità 
di costumi dava già le più liete speranze, sentiva assai bas- 
samente di sè , e infrenò sempre a dovere que' disordi- 
nati affetti, che ambiscono sul cuore umano l'impero. Per 
la qual verecondia, se non era eccessiva però, non parlava 
mai in presenza de' suoi maggiori non interrogato e inco- 
raggito, e se rispondeva, lo faceva con esitazione e con pal- 
pito. La sua intelligenza se gli leggea negli occhi nerissimi e 
scintillanti, e in tutte le scuole portava la palma sopra de' 
suoi compagni i quali per quanto la piccola invidia sia im- 
placabile fra i discepoli, pure riconoscevano di buon gra- 
do il suo merito e l' amavano assai per il suo modesto con- 
tegno. I suoi non comuni talenti annunciavano degli straor- 
dinari successi, e la saviezza della sua condotta li ha ras- 
sicurati. Si era persuaso per tempissimo, che per il frutto 
reale e progressivo degli studi, non bastava apprendere per 
esser dotto, ma bisognava ancora apprendere ad essere sag- 
gio, perciò die il nostro Poggi ancor giovinetto si de- 
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dicava a tutt'uomo agli studi letterari, come a quelli, che 
utilissimi sono a ricreare, a coltivare lo spirito, ad ornare 
la mente, ad affinare il gusto, a ingentilire il cuore , i co- 
stumi, a svolgere e perfezionare tutte insieme le facoltà 
dell'anima. Da questo apprendeva a ben pensare, a ben par- 
lare, a bene scrivere, a ben operare ; e questo fu il nobile 
tirocinio da cui non si dilungò fin che visse. Ed allo stu- 
dio delle umane lettere venne educato nel nostro Seminario 
Arcivescovile, sulle cui cattedre vi furono sempre Profes- 
sori che lasciarono illustre fama di sè (3). Eravi allora il 
Gianelli, nome carissimo alla Religione come alla Lettera- 
tura, morto poi Vescovo a Bobbio ; il quale scoperto che 
ebbe nel modestissimo Poggi il fervido ingegno, non solo 
lo coltivò con affetto e con frutto, ma si adoperava di vin- 
cere la sua ritiratezza col chiamarlo sovente a leggere i suoi 
componimenti tanto in poesia come in prosa nella latina 
ed italica favella, in cui dava prove di squisitissimo gusto 
che superavano la precocità dell' età giovanile. Il Gianelli 
maestro di Rettorica benché nella gravità del suo porta- 
mento parea che non trattasse alla famigliare coi discepoli, 
pure scoperte in Poggi le belle doti di mente e di cuore, 
talmente se gli affezionò, che i compagni lo chiamavano , 
senza portargli invidia, il Beniamino del Maestro. Nè abbia- 
mo timore di essere smentiti , chè di questo fatto da un 
suo caro coetaneo, e collega ne fummo assicurati. 

Ma sia che il nostro Poggi si inspirasse al linguaggio 
dilettevole delle lettere, o piegasse la fervida fantasia alla 
varietà delle scienze filosofiche cui attese sotto il rinoma- 
tissimo sacerdote professore Lanfranco, il successo felice 
degli studi nella prima età della vita, se è troppo equivoco 
indizio per pronunziar sul futuro perchè si estinguono dalle 
passioni le prime scintille del talento, fu una vera ecce- 
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zione il Poggi in cui sempre le virtù religiose e morali pro- 
gredivano di pari passo colle scienze. Se innalzavasi sopra 
tutti per il suo ingegno, si rendeva ugualmente commen- 
dabile per la sua osservanza verso i superiori dalla cui se 
vera età prendea sempre voce e direzione. 

Questo fiore intanto così bene educato nel giardino do- 
mestico dovea olezzare de' suoi aromi in ben lontano ter- 
reno. Ed ecco che in un bel giorno si sparse tra i com- 
pagni la voce, che il Poggi era scomparso e di lui niuno 
ne sapeva novella: l'anno scolastico era poco più della metà, 
e ad ognuno doleva dell 1 interrompimento de* suoi studi , 
ma più ancora di trovarsi privi d' un condiscepolo in cui 
avevano tanta stima ed affetto. Era il giorno 6 maggio 1822 
in che egli era partito per Roma col suo fratello maggiore 
Giambattista, onde vestire assieme a lui l'abito della Com- 
pagnia di Gesù. Aveva appena 47 anni quando entrò in 
quel noviziato dove dimorò due anni adempiendo con ogni 
studio fino allo scrupolo agli uffizi di quelle istituzioni, cui 
avea in cima de' suoi pensieri dedicarsi per tutta la vita. 
Di quel breve soggiorno nell'eterna città, quando se gliene 
presentava il destro, ne parlava sempre con compiacenza e 
diletto, accennando che fu un colpo fatale al suo cuore, 
quando in obbedienza ai cenni dei superiori dovette par- 
tirsene e recarsi a Modena, restando colà il fratello Giam- 
battiste. 

In Modena i Gesuiti vi avevano scuole frequentatis- 
sime , e conoscendo i talenti e 1' attitudine del Poggi gli 
affidarono il difficile insegnamento della grammatica supe- 
riore. Come ne adempisse l'ufficio, lo dice l'attestato che 
riportiamo del P. Giacomo Giannotti datato da quel colle- 
gio il 24 agosto 1826. — Eccolo — Il sig. Abb. Filippo 
Poggi di Genova stato maestro di grammatica suprema in 
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questo nostro collegio nel 1825-26 si è diportato con una 
condotta da soddisfare pienamente ed i maestri suoi col- 
leglli ed i superiori per ogni titolo , e di disciplinatezza e 
di costumi e di pietà e di adempimento alle sue obbliga- 
zioni. — Questo titolo vale al proposito più d'ogni nostra 
parola. 

Sullo scorcio del 1826 ritornò in seno alla famiglia e 
fu iniziato agli Ordini Minori, conservando fedele la voca- 
zione allo stato ecclesiastico che tanto onorò nel resto della 
sua vita. Per chi non è dato addentrarsi nei segreti anda- 
menti della Compagnia di Gesù, diffìcilmente si può cono- 
scere il motivo per cui taluno , che ne abbia fatto parte, 
esca poi dalla medesima; l'individuo istesso quando non lo 
faccia «spontaneo , P ignora. Benché profani alle regole di 
quel sodalizio , pure possiamo argomentare senza tema di 
fallo, che il Poggi per motivi di cagionevolissima salute ne 
sia sortito, tanto era pallido d'aspetto, cave le guancie, 
dimagrito tutto il corpo da non essere più in capo ad un 
lustro riconosciuto dai suoi compagni ed amici. — Rin- 
francatosi alquanto e rimessosi in forze ripigliò coll'antica 
alacrità i suoi studii attendendo principalmente alla teo- 
logia nel nostro Seminario ove ripigliò pure le consuetu- 
dini de' suoi cari amici da più di quattro anni interrotte. 
Neil' istesso tempo frequentava la chiesa di S. Marcellino 
governata dal dottissimo Parroco Agnini, il quale ponendo 
in Poggi tutto il suo affetto, ne ammirava lo zelo e la pietà 
nel trovarlo sempre assiduo al servizio di Dio ed all'istru- 
zione del piccolo catechismo. 1/ oculatezza e la bontà di 
quel mentissimo pastore , seppero squarciare il velo della 
modestia onde il Poggi copriva sempre se stesso, e scor- 
gere che molta virtù e belli talenti si nascondevano nel- 
1* animo di lui. Da quel giorno in poi, l'Agnini amava 
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l'abate Poggi qua! figlio e lo coadiuvava nell'esercizio delle 
sacre discipline che andava apprendendo dal Canonico Teo- 
logo Bolasco, la cui tomba si schiuse poco dopo quella 
dell'illustre discepolo. — La nostra archidiocesi avea il sa- 
cro pastore a Parigi nunzio del Papa, e il 27 settembre 1827 
1* abate Poggi era ammesso al sacro ordine del suddiaco- 
nato in Savona da Mons. Vescovo Airenti. Desolante con- 
trasto di cose in quella giornata, nel cui mattino il Poggi 
tutto pieno di gioia si era consecralo a Dio , e alla sera 
immerso nelle lagrime le più inconsolabili. II nostro gio- 
vine suddiacono tornato a casa trovò l'amato suo Genitore 
morente già confortato dei supremi carismi della santissima 
Religione. L'abate Poggi mesceva le sue lagrime a quelle 
dell'intera famiglia per la vicina perdita del padre, il quale 
a sua volta lo assicurava di morire contento sapendolo già 
insignito del primo grado del sacerdozio. 

Ed il primo giugno 1828 di ventitré anni appena fu 
consecrato sacerdote, e nella chiesa di S. Filippo, con una 
pietà che ebbe sempre esemplare quindi innanzi nelPeser- 
cizio del sacro ministero, celebrò per la prima volta la S. 
Messa ; e sebbene per molto tempo frequentasse in quella 
chiesa a celebrare, pure mai intralasciava di esercitar gli 
altri uffizii in quella di S. Marcellino. Traslocato quel- 
l'egregio Parroco alla -dignità prepositurale dell'insigne col- 
legiata di N. S. delle Vigne portò seco il sacerdote Poggi, 
se lo tenne quasi tre anni in casa, fortificandolo nello stu- 
dio delle leggi in cui era peritissimo , lo ebbe compagno 
nel catechismo e si facea da lui supplire nei discorsi evan- 
gelici. In questi primi arringhi del pulpito, il Poggi si pro- 
cacciava la stima e la benevolenza principalmente del Clero 
che mai gli venne meno e che sempre si conservò anche 
in mezzo alle amare lotte dei partiti. Basti il citare fra que- 
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sti gli illustri e venerandi sacerdoti, prof. Gerolamo Bertora 
e dottore Benedetto Sangui neti che professavano al nostro 
giovine prete la più sincera stima ed amicizia e facevano 
di lui i più lieti presagi elicsi avverarono compiutamente. 
Il dottore poi e prof. Stefano prete Degregori, 1' uomo dai 
severi costumi il cui volto era sempre atteggiato a mesti- 
zia , facilmente sorridea quando al Poggi venia prodigata 
lode e con una certa compiacenza ripetea: è slato mio sco- 
laro , e nello stile epigrafico ha tanto gusto che progre- 
dendo così, raggiungerà presto il merito del Gesuita Mor- 
celli che fu poi Parroco celebratissimo di Chiari. — Ascritto 
assai presto alla Congregazione dei Missionari Urbani si 
prestò sempre assiduo all'opera sua quando ne era richie- 
sto, principalmente negli anni primi del suo sacerdozio; e 
quando il nome del Poggi facea parte di qualche squadra, 
i suoi compagni accorreano doppiamente con piacere al 
lavoro: chè la giovialità de* suoi modi e il facile e piace- 
vole eloquio, rendeva meno pesante il grave compito delle 
Missioni. Egli era vero specchio delle sublimi virtù cristiane, 
cittadine e domestiche, avea animo di squisitissimo sentire, 
cuore pieno di generosissimi sentimenti, affettuoso con tutti, 
di tutti sapea cattivarsi la benevolenza e l'ammirazione. Il 
di lui labbro sempre sorridente, era arra sicura della con- 
vinzione e sicurezza che ha l'uomo giusto di se stesso. Il 
molto grido che avea levato di sè il prete Poggi indusse 
Mons. Airenti venuto quindi Arcivescovo a Genova a man- 
darlo economo amministratore nell'arcipretura di S. Cipriano 
in Polcevera. Ritrosi in sulle prime , e se non quando gli 
fu imposto per obbedienza si sobbarcò al nuovo uffizio, al 
cui peso credeva non avere omeri acconci. Avventurati 
però que' terrazzani i quali conservarono lunga pezza me- 
moria del suo zelo, della sua pietà, e della sua predicazione; 
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in capo ad un anno essi doveano perderlo di presenza e 
non di affetto, e ne invidiavano con amare parole l'acqui- 
sto che faceano del Poggi gli abitanti della parrocchia di 
Rivarolo superiore a cui era stato nominato da S. E. il 
Cardinale Fieschi allora Maggiordomo di S. S. Fra i nu- 
merosi concorrenti che picchiavano alla porta dell' Em. 
Prelato a niuno si aperse, fuorché al Poggi che gli era stato 
offerto e presentato dalla Curia Arcivescovile che ben rav- 
visava in lui qualità intellettuali e morali da chicchesia 
superarne. Nella bassa Polcevera sebbene i parrochi di 
quei tempi fossero tutti meritevoli di stima, pure chi por- 
tava la palma era il Dagnino Prevosto di Fegino uomo 
caro alle lettere come alla Religione. Ma a questo nome si 
associò assai presto quello di Filippo Poggi Arciprete di 
Rivarolo. Dagnino e Poggi erano i due luminari che risplen- 
dcvano di luce propria , di quella luce vera che illumina 
ogni intelletto; e forniti a dovizia di quella scienza che non 
gonfia ma edifica. Ne fu pruova infatti che il dottissimo 
prevosto Dagnino fu promosso meritamente alla Priorale 
di N. S. del Carmine in Genova, per essere più tardi ele- 
vato a far parte dell'Episcopale Senato, e l'Arciprete Poggi 
ebbe altri onorevoli successi, sebbene non quali li avrebbe 
meritati. I Parrochi più venerandi della Polcevera strinsero 
col giovine Arciprete la più cordiale amicizia, e tra il Clero 
ove spesso abbiamo i nostri più ingrati nemici, niuno vi 
fu che non proferisse con rispetto il nome e non ricordasse 
i rari pregi del Poggi. 

L' Arcipretura di Rivarolo fu sempre in grido di diffi- 
cile governo , sì per un partito di cui è bello tacere , si 
perchè si cita non sappiamo con quanto di ragione , una 
famiglia chiamata potente, che per la grande influenza che 
esercita in quel borgo, si dice che ove il Parroco non go- 
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vernasse a norma degli altrui desiderii od esigenze non po- 
trebbe essere tranquillo. Queste sono voci tradizionali e 
antichissime e se qualche cosa vi può esser di vero, get- 
tiamo il dubbio che vi possa essere qualche cosa di esa- 
gerato. Argomentando però dai fatti, è manifesto che l'Ar- 
ciprete Poggi ebbe per quasi sei anni acerbe lotte a soste- 
nere e dava bello esempio di sè, bevendo rassegnato al ca- 
lice delle amarezze, a cui altri pure non aveano potuto 
sfuggire. Non gli mancavano però grandi consolazioni in 
mezzo agli altri suoi parrocchiani che gli erano affezio- 
natissimi conoscendo appieno le belle qualità di cui era 
adorno, e si sapea quanto era caritatevole e limosiniere non 
essendo mai alcun povero, diesi presentasse alla sua porta, 
stato rimandato digiuno. E P affezione e la stima verso 
P Arciprete Poggi non si ristringeva al suo gregge, ma la 
fama se n' era sparsa nelle vicine campagne , di maniera 
che nei giorni festivi accorreano a frotte i villici delle al- 
tre parrocchie ad ascoltare i suoi catechismi , che sapea 
adornar così bene di parabole e renderli istruttivi che niun 
Parroco nè prima nè dopo di lui si vide tanto concorso 
di gente alla sua chiesa : talché un giorno il venerando 
Parroco di Coronata ebbe a dire ; è inutile che alla festa 
io faccia il catechismo, perchè tutti vanno ad udir l'Arci- 
prete di Rivarolo. 

Il nostro Poggi intanto non solo fungeva saviamente gli uf- 
fizi del buon Pastore, ma attendeva indefesso alla greca, italiana 
e latina letteratura, facendone nel momento di riposo dalle 
cure parrocchiali, i suoi ozi prediletti , e nelle quali ebbe 
tanto merito presso i dotti. E fu allora che diede fuori un 
. poema italiano che menò tanto rumore nella repubblica 
letteraria. V'arcato aveva appena il sesto lustro d'età che il 
re Carlo Alberto lo annoverava fra i dottori collegiati di 
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filosofìa e belle lettere. Dottore così giovine non era ancora 
entrato in quel santuario delle scienze. — Nè ci s'appunti 
che quell'onorificenza gli venisse per biglietto regio anziché 
per esame: a memoria d' uomo non consta che a questo col- 
legio si fosse mai presentato alcuno all'esame d'aggregazio- 
ne, (4) il chè non può dirsi delle altre facoltà. Pertanto il go- 
verno dopo le più accurate informazioni e processi sce- 
glieva quelli fra gli uomini più meritissimi che avessero in 
qualche maniera, o per lavori letterari dato splendide prove 
del loro valore. Quindi è che l'elezione a dottore di Filippo 
Poggi ebbe il plauso di quanti conosceano il suo addottri- • 
nato sapere. — 

Ad eccezione di pochi maligni , di cui ogni società ha 
la sua parte, benché l'Arciprete Poggi fosse amatissimo da' 
suoi parrocchiani, pure il suo buon animo, non gli reggea 
più a lungo ai dispiaceri dei partiti tradizionali in quel 
paese. Manifestò perciò dopo sei anni di parrocchiali cure 
al Cardinale Tadini, il desiderio di esserne esonerato. L'Ar- 
civescovo esitò in sulle prime, ma sapendo quanto era va- 
lente rètore, lo destinò a maestro (5) di oratoria e poetica 
nel Seminario di Genova, cattedra che s'era allora resa va- 
cante per la promozione al canonicato del nostro Bertelli, 
volendo però che ancora per qualche tempo continuasse ad 
amministrare la parrocchia. Volgeva intanto l'anno 4 838 in 
cui l'Arciprete Poggi recitava la Novena di N. S. del Soc- 
corso nella nostra Metropolitana alla quale mai si vide 
tanto concorso di Clero, per la stima che ognuno grandis- 
sima avea de* suoi talenti. Di fatti persone che lo ascolta- 
rono in quella circostanza, parlando di lui ci dissero che 
quei discorsi erano cosi accuratamente scritti che dir si- 
poteano nove brevi panegirici. 

Sedendo intanto maestro nel Seminario, saliva su quella 

• 
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cattedra da dove un giorno Mons. Gianelli dettava a lui i 
precetti reltorici: ivi stette circa sei anni. Alla sua scuola 
si formavano come sempre degli ottimi discepoli , tra i 
quali a cagion d'onore il Poggi taluno frequente ne ricor- 
dava (6). 

In questo tratto di tempo l'accademia cattolica di Roma 
lo annoverava tra i suoi soci; onore che s'è sempre confe- 
rito a coloro che hanno nel massimo grado benemerilato 
della religione e delle lettere. Eguale onorificenza gli venia 
conferita più tardi dall'accademia Tiberina di Roma e dal 
collegio d'Arcadia. — La morte del dottissimo uomo Cav. 
Spotorno lasciava vuota la cattedra di eloquenza latina 
nella nostra R. Università, e lo Spotorno ancor vivente 
avea detto che l'unico a bene riuscire in quell'incarico sa- 
rebbe stato Filippo Poggi allora dottore anziano del Col- 
legio di belle lettere. Ed ai 23 marzo 1844 Mons. Pasio 
Vescovo d'Alessandria preside agli studi universitarii con 
una lettera autografa in cui si facean del Poggi i mag- 
giori elogi, gli annunziava la firma del reale decreto che lo 
destinava a quella cattedra. Fino a tutto il 1852 egli vi 
dettò il corso di eloquenza latina con tanta forbitezza di 
lingua e di dottrina da desiderarsene con ripetute istanze 
la stampa, il che dalla sua modestia non si potè mai ot- 
tenere. In questo frattempo fu eletto due volte a preside 
del collegio cui apparteneva e donò un pezzo d'albero pe- 
tritìcato dorato al gab : netto di storia naturale. 

Ma le nuove vicende d'Italia portarono pure il disordine 
nell'amministrazione degli studi; si era già gridato anatema 
alle vecchie scuole , ma rimanevano ancora intatte le su- 
periori. — Quando nel 1852 un ministro più audace de' 
suoi antecessori mise la falce nelle università, e con rosso- 
re dell'intera nazione fra le altre disposizioni, soppresse la 
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cattedra di eloquenza latina assieme al corso di filosofìa 
a metà di dicembre, anzi alla vigilia istessa in cui doveasi 
cominciare l'insegnamento, e il prof. Poggi veniva con ram- 
marico di tutti collocato in aspettativa a metà stipendio di 
circa L. 700 nella quale durò fino al luglio del 63. Trattato 
come altri suoi emeriti colleghi così ingratamente dal gover- 
no o meglio dalla Camorra, che fin qui menò sempre pel 
naso tutti i ministri di pubblica istruzione, e vedendosi 
troncato nel più bello l'esercizio de' suoi lunghi ed inde- 
fessi studi, il prof. Poggi se ne dolse profondamente all'a- 
nimo, e quella fu una ferita da cui per tutta la vita più 
non ne risanò. 

Tuttavolta egli continuò ad occupare onorevolmente il 
tempo essendo chiamalo a dar lezioni private di letteratu- 
ra nelle più distinte famiglie, tra le quali citiamo solo 
quelle che ci furono ricordate: cioè, fu precettore in casa 
dei Marchesi Giacomo Spinola, Filippo Raggio, e Antonio 
Carrega, come pure del banchiere Parodi, e dei Sigg. ne- 
gozianti fratelli Gaetano e Tommaso DefTerari. 

Chi non è poi pellegrino al fiorentissimo scolastico isti- 
tuto dei RR. Giusso e Danovaro saprà come per lo spazio 
di sei anni ivi insegnò le greca latina e italiana letteratura, 
essendo poi da quest'ultima dispensato per soverchio peso. 
— Nel cuore ingenuo de' giovanetti trovava corrisponden- 
za d'affetto, e sempre più si affezionava al diffìcile e gra- 
voso uffizio d'insegnare, da molti ambito, da pochi con 
coscienza esercitato. 

Ne* primi anni della sua aspettativa vacando due cano- 
nicati alla chiesa collegiata di N. S. del Rimedio, fu dagli 
amici consigliato, sollecitato a concorrervi; e non appena 
vi si decise, che il suo nome venia da tutti con piacere 
preconizzato, e fu nel 1854 quando coi pieni suffragi di 
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quell'amministrazione, cosa per altro assai rara, veniva e- 
letto canonico. Una grave infermità da cui in quell'epoca 
era colpito, gli impedì per molto tempo ricevere gli am- 
plessi cordiali del capitolo che si onorava assassinio d'an- 
noverarlo tra' suoi membri. Nei dicìasette anni che vi ap- 
partenne fu sempre caro a tutti ed avuto in quella stima 
altissima che ben si meritava, e ogni qualvolta adempieva 
agli incarichi della evangelica predicazione, la sua parola 
era sempre vibrata, persuasiva, accesa, penetrante, tutto era 
bello, grande e sublime in lui: quello slancio, quell'affetto, 
quella purgatezza di stile che t'innamorava, ti convinceva 
e ti rapiva : adornava poi le catechistiche istruzioni (7) di 
così belle ed acconcie parabole da rendere dilettevolissima 
e feconda la parola del Signore. Nelle feste centenarie co- 
me nelle più grandi solennità il canonico Poggi, senza es- 
sere mai a nessuno secondo, facea sempre parte degli ora- 
tori trascelti. E se qualche volta a taluno dei molti inca- 
richi parea venisse meno di parola, era perchè in certi gior- 
ni venia dominato da un interno malessere e tremiti con- 
vulsivi che lo rendeano incapace a presentarsi al pubblico, 
avvegnaché gli fosse consentito di leggere il suo lavoro. 
Ei dettò gli esercizi all'università, all'arciconfraternita di S. 
Sabina ove pure fu Governatore, e più volte nelle parroc- 
chie rurali principalmente in questi ultimi anni. Il Cardi- 
nale Tadini invitato a mandare due degni ecclesiastici a 
dettare gli esercizi in Firenze mandò il Teol. Coli. Spigno 
assieme al prof. Poggi , il quale essendoglisi infermato il 
compagno, portò il peso di doppia fatica, e quel prelato ne 
scrisse al Tadini i maggiori elogi (8). Nel luglio 1863 con 
altro R. decreto era tolto dall'aspettativa dell 1 Università e 
collocato a riposo. Fu allora che regalò il bidello della sua 
Classe, della sua toga dottorale e dell' ermellino perchè ne 
facesse suo prò. 
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Nell'adempimento degli altri uffici ecclesiastici fu sem- 
pre pari nel Canonico Poggi la pietà, lo zelo e la gravità : 
e se nel 71 dovette straordinariamente prolungare la sua 
assenza dal coro, ciò fu per consiglio del medico, non tro- 
vando più nell'aria di Genova facile la via alla digestione. 
Si ricondusse per 1' ultima volta ad una modesta campa- 
gnola in Livellato, dove avea consuetudine recarvisi ogni 
anno, vi stette alquanti mesi, ma così disagiato e male in 
salute, che frequentissime erano le notti trascorse da lui 
passeggiando nell'insonnio e nell'inquietudine. 

Mai s'immischiò o tenne discorso di cose politiche, chè 
anzi pauroso fino all'eccesso fuggiva i tumulti, e prima di 
notle era sempre rientrato nella sua abitazione. Ogni parte 
della scienza ecclesiastica gli era famigliare ; e nei fami- 
gliari discorsi era piacevolissimo udirlo parlare d'Agricol- 
tura, d' Archi ttetura, d'Archeologia e talvolta per ischerzo 
ancora di Musica, le cui nozioni più che elementari non 
gli erano a difetto. Salutò sempre con convinzione pari alla 
sua fede gli oracoli del Vaticano, e sovente di bellissime 
epigrafi e latine poesie onorò le glorie del Pontificato e 
della Chiesa. Aveva ammiratori in ogni parte d'Italia (9) 
e in quanti il conobbero, amici moltissimi, la sua confi- 
denza a pochi. Nel suo sguardo scrutatore appariva l'uo- 
mo che nulla opera senza raaturezza d'esame; più facil- 
mente che critico era lodatore degli altrui lavori anche me- 
diocri ; compativa gli altrui difetti, e la sua scienza andò 
sempre di pari passo coli' umiltà che nascondea sempre gli 
elogi che giustamente gli veniano tributati. Nel passato 
settembre ad un dottissimo parroco suo amico che gli avea 
inviato alla campagna la biografia di Mons. Charvaz con 
documenti e note, la leggerò, con piacere, rispose, ma mi 
duole amaramente come siansi suscitate ire di parte nanzi 
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alla tomba di un rispettabilissimo prelato, e più mi sa male 
che taluno abbia sprecato il tempo e l' ingegno senza alcun 
frutto. 

I suoi mezzi di fortuna erano appena sufficienti alla 
vita ; pure rimasta vedova sua sorella Giovanna con due 
figli che chiamò poscia ad eredi , si privò del bisognevole 
per se onde assisterli ed avviarli a procacciarsi il sostenta- 
mento. Il suo cuore informato alla carità era generosissi- 
mo, e sappiamo che diede talvolta benché in segreto, per 
confortare l'altrui inopia, più di quello che avrebbero le 
sue sostanze consentito. 

Tanta scienza, tanta pietà, tanta potenza d'ingegno, una 
esistenza cosi preziosa dovea esser tolta dal mondo nel più 
bello ancora di molte speranze, all'improvviso. Da circa un 
mese si era il Canonico Poggi restituito alla sua residenza, 
non più infiorate le sue labbra dal consueto sorriso, ma di 
un contegno tra il mesto ed il sofferente gli si leggea stam- 
pato in volto un mal essere che lo governava : pur troppo 
erano tristi previsioni di amici che si mormoravano nel si- 
lenzio : alla metà di decembre era scomparso da tre giorni 
dal Coro prova funesta che oltre a disturbi di cuore cui an- 
dava da molto tempo soggetto , qualche nuovo malore lo 
aveva assalito. Al 17 fu visitato dallo scrivente in sul me- 
riggio, e talmente fu trovato affranto dal male, che fu ac- 
corciata la visita più di quello noi voleva la convenienza 
e l'amicizia. Di fatti pochi istanti appresso fu preso da tale 
affanno ed inquietudine che si mandò in fretta pel Dottore 
il quale sorpreso di quel gravissimo repentino mutamento, 
senza indugio gli sciolse la vena dichiarando che una ter- 
ribile polmonite si era manifestata e con tanta violenza che 
il caso si presentava in un aspetto di pur he speranze a 
guarigione. Nonostante la sera si tranquillò ma la notte 
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trascorsa poco favorevole all' illustre infermo fece consigliare 
il Medico curante Giovanni del Re ad associarsi il Dottore 
Antonini amicissimo del Canonico onde vedere se vi fosse 
qualche via a tentare. Si conchiuse dagli illustri periti che 
il Canonico Poggi da lungo tempo avea seco i germi del 
male e che per mistero della natura lo avea portato na- 
scosto fino al punto in cui era scoppiato con tanta irru- 
zione da rendere vano ogni rimedio; il male d'ora in ora 
si facea maggiore, e tutto si disponeva perchè venisse con- 
fortato da quella Religione che cogli scritti e colle opere 
avea tanto onorato. Come fulmine improvviso, giunse l'in- 
fausta nuova al Capitolo della sua Collegiata che, senza por 
tempo in mezzo, nelle ore vespertine del giorno 18, in 
mezzo alla commozione la più profonda gli accompagnava 
il SS. Viatico, che per l'ultima volta dovea uscire solenne- 
mente dalla Chiesa di S. Sebastiano. Con quanta venera- 
zione ed affetto siasi cibato del Pane de' forti, ognuno lo 
vide: avea poco prima esternato desiderio di parlare, ma sic- 
come non potea proferire che qualche parola a stento, cosi 
si rassegnò a tacere. 

Il Canonico Poggi non ignorava a sè stesso la gravità 
della sua situazione, e perciò nelle prime ore della notte, 
interpretato da un suo amico (tO) dettava le sue ultime te- 
stamentarie disposizioni (H). Era quella, chi il crederebbe! 
1' ultima notte della sua vita. Chi scrive, stretto da tren- 
tadue anni di sincera amicizia per relazioni scambievoli di 
famiglia, volle attendere l'arrivo dei medici verso la mezza 
notte onde essere meglio informato del pericolo più o meno 
lontano. Fu una scossa troppo sensibile a quanti con lui lo 
circondavano delle loro cure amorose, quando si udì ripe- 
tere dagli stessi che il caso era ornai disperato e senza ri- 
- sorse, e gli fu intimato di assolutamente non abbandonare 
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l'infermo (12). Di mezzo ai sussulti del petto affannoso, agli 
aneliti del fianco, ed ai frequenti respiri si giunse verso 
le 4 del seguente mattino in che il Canonico Poggi, come 
sempre rassegnato al calice della tribolazione, riavutosi da 
un grave accesso di deliquio, fu interrogato se avrebbe ri- 
cevuto volentieri altri conforti della Religione, 1' Olio Santo 
Rispose: Si attenda ancora un poco: e dopo avere orato al- 
quanto; Ora datemelo, soggiunse allo scrivente, e lo rice- 
vette colla piena intelligenza e volontà, accompagnando le 
preci» del sacro rito. Indi a non molto chiese l'assoluzione 
suprema, dopo la quale perduti i sensi parea che l' agonia 
cominciasse ; ma ciò non era che un avvicendarsi di gravi 
deliqui, e poi un po' di tregua e di nuovo e perfetto inten- 
dimento: porgeva avide le labbra al bacio del Crocifisso, 
e accompagnava ogni devota aspirazione che gli venia sug- 
gerita. 

Intorno al meriggio del 19 decembre era segnata da 
Dio al Canonico Poggi l'estrema ora di vita, per non dire 
dovea fino allora protrarsi la sua dolorosa agonia , chè il 
procedere grave del male avvicendava timori senza dare 
speranze. Iddio voleva perocché questo suo fedele servo, 
fosse prima di morire consolato della visita del suo vene- 
ratissimo collega ed amico, di Mons. Arcivescovo di Genova. 
Eccolo giungere quasi improvviso alle nove , e annunziata 
al moriente Canonico quella visita così inaspettata; non ne 
son degno, rispose con fioca voce e più non disse. Qual 
momento sublime fu quello mai ! parecchi de' suoi colle- 
ghi (13) gli erano intorno, sugli occhi di tutti stava una 
lagrima al vedere il venerando Prelato che tutto commosso 
parlava parole di santo conforto e benediceva a lui che per 
l'ultima volta le baciava affettuosamente il sacro anello.... 
si accommiatava colla speranza di rivederlo in cielo. Visita 
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così preziosa non poteva non rialzare alquanto lo spirito 
del travagliato buon sacerdote che da parecchie ore ver- 
sava negli accessi dell'agonia, la quale non tardò a repli- 
care T ultimo assalto conducendo l' infermo ad un più forte 
e veemente deliquio. Era l'ora pomeridiana in che l'ama- 
tissimo da tutti Canonico Filippo Poggi ritornava un' altra 
volta in se stesso da un profondo sopimento e colle più de- 
vote aspirazioni a Gesù ed alla Vergine , assistito da due 
de' suoi più cari colleghi , nel bacio del Crocifisso ren- 
deva l'anima al Signore, da cui come giova sperare «avrà 
ricevuto la corona delle sue virtù e il centuplo d'aver bene 
trafficati i suoi talenti; e la pace e il gaudio della sua vita 
migliore erano già impressi sul suo volto, quando chiuse 
gli occhi per sempre a questa luce importuna, per aprirli 
alla luce eterna. La Chiesa intanto ha perduto un Sacer- 
dote eminentemente virtuoso, il Capitolo del Rimedio un 
Canonico che per religione e sapienza può reputarsi il pri- 
mo; la società uno scienziato e letterato insigne; noi abbia- 
mo perduto un amico sincero ed affettuosissimo di cui ser- 
beremo memoria non peritura. 

La tristissima novella della sua morte si sparse velocis- 
sima per la città, e non s' udiva altro ripetere mestamente 
a chi t'incontrava tra via: È vero che è morto il Canonico 
Poggi? — Povero Poggi, ripeteva un altro! avete perduto il 
Poggi.... ah ! che a questi uomini non si supplisce più. 
Queste frasi udiva usi sulla bocca di tutti che aveano am- 
mirato in lui confederate in sì bel nodo la religione e la 
sapienza. E dell' una e dell' altra ne avea dato splendide 
pruove nelle varie opere che ancora vivente aveva fatto di 
pubblica luce. Citeremo solo quelle di nostra memoria. Ab- 
biamo tre discorsi intorno alla Passione di G. C. dedicati 
a Mons. Fransoni allora Arcivescovo di Torino , che sono 
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lavoro pregevolissimo sotto ogni rapporto. La vita e le av- 
venture del Cardinale Reginaldo Polo descritte da Mons. 
Vescovo Oraziani furono per la prima volta tradotte in ita- 
liano dal Prof. Poggi con tanta squisitezza di lingua che 
rileggendole vi si gustano sempre nuovi diletti. E la vita 
pure de' due illustri inglesi, Giovanni Fischerò Vescovo di 
Rochester e di Tommaso Moro ci ò nuovo saggio del suo 
valore in lettere. Ricordiamo la bellissima orazione pane- 
girica sul beato De Rossi , le due pure stampate orazioni 
funebri sul Prof. Spotorno e del Parroco Frassinetti, oltre 
molti altri discorsi ed altri lavori poetici in latino, italiano 
e greci epigrammi che a ricordarli partitamente non basta 
la memoria. 

Ad un Sacerdote cosi illustre per scienza e distinto per 
pietà, gli si dovea un attestato pubblico e solenne di ono- 
ranza funerea. — E i suoi riconoscenti nipoti ed eredi non 
tardarono ad adoperarsi quanto era in loro, perchè gli ese- 
quiali riti fossero colla più mesta e devota pompa cele- 
brati. Era il giorno 30 del p. gennaio e quarantunesimo 
dalla sua morte, quando dal Capitolo di N. S. de! Rimedio 
si compieva la santa cerimonia di espiazione in suffragio 
dell'anima del compianto Canonico Filippo Poggi. Non si 
leggeva un' epigrafe attorno al sarcofago , eretto di circo- 
stanza, ma i Parroci rurali in ispecie ed il Clero che nu- 
merosissimo era venuto da tutte le parti e s'era mischiato 
alla frequenza del popolo , erano V iscrizione più bella e 
significante, l'orazione funebre più eloquente che far si po- 
tesse a colui cui tutti pregavano reterna requie de' cieli. 
Una bellissima iscrizione però si leggeva sulla porta della 
chiesa dettata dal chiarissimo suo c >llega Can. Campanella 
che compendiava quanto dir si sarebbe potuto in una lunga 
orazione di lode. Con questa che di buon grado riprodu- 
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ciamo, poniam fine ai cenni necrologici che alla meglio ab- 
biamo raccolto del Canonico. F. Poggi. 



PHILIPPO VINC F POGGIO 

SACRI SEMINARI N REG ATHENAE1 
KT • HVIVS CANONICOR ' COLLEGI • DECORI 

QVEM 

SACERDOTIS ■ MYNIA ■ EGREGIE • FVNCTVM 
GRjECE • LATINE • ITA LICE ■ DOCTISS. 
OMNIVM • ORDINVM C1VES DEFLEVISTIS 
1VSTA HERKDES PERSOLVVNT 
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ti) Lo scrivente non avendo (totutu accettare l' invito fattogli dai parenti di 
tessere l'Orazione funebre essendogli stato impedito da luttuose circostanze di 
famiglia, non potè rifiutarsi alla preghiera di questi pochi cenni necrologie! a me- 
moria del suo caro collega. 

(2) Un suo collega e coetaneo che ben da 40 anni era legato per amicizia a lui 
ed alla sua famiglia. 

(3) Mons. Gianelli morto poi Vescovo a Bobbio, il Canonico Bertelli, l'Abbate 
Francesco Poggi, Prof. A. Bacigalupo e i Prof. Filippo Poggi, Angelo SanguineU. 
Campanella, Rebuffo. Grondona e Rodino. 

(4) A questa difficile maniera d'aggregazione provvide l'attuale regolamento, al- 
trimenti il collegio sarebbe ridotto a pochissimi, per mezzo della proclamazione 
Onde se tu hai quattro Dottori amici che ti procaccino altri quattro voti, tu sei 
nato fatto Dottore di filosoiiu e belle lettere Ricordiamo però che vi sono ecce- 
zioni da farsi, ed uomini il cui merito è pur troppo conosciuto. 

(5) Di questo titolo modestissimo si sono sempre onorati i professori di retto- 
ria del Seminario, mentre ora il titolo di professore si arrogano fino certi mae- 
stri elementari. 

(6) Tra i molti, il Poggi rammemorava D. Luigi Rodino altro de' professori at- 
tuali di rettorica nel Seminario che lo diceva oltre ad eccellente retore peritis- 
simo nella greca letteratura. 

I) Due sole volte in diciasette anni gli fu quest'onore affidato. 

8] Il Teologo Spigno, ritornato, fu promosso alla dignità di Canonico Arcidia- 
cono; al Poggi si fecero promesse, ma non si attesero. 

19) Area strettissima amicizia col Cibrar.o, col Vallauri, col Vitrioli, coll'ab. Pey- 
ron e con Mons. Iacopo prof. Bernardi, il cui nome è superiore ad ogni elogio. 

(10) Il stg. Oraziani. 

II) Fra queste disposizioni legava lire mille, che aveva promesso sulla pre- 
sunta eredità del fu sig. Emmanuele suo fratello e non ancora toccata per il com- 
piuto ristoro della sua chieaa, le quali furono tolte ad imprestilo dagli eredi e 
così anzi tempo pagate. Legava quindi tutti i suoi manoscritti al suo amico ii col- 
lega Canonico Bozzo, che trovatosi per ventura presente alla dettatura di quello 
articolo, ringraziò l'illustre infermo dichiarandogli di non poter accettare dono 
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cosi pregiato, ed allora col no consenso fu redatto I articolo testamentario in 
questi termini: « Prego ed incarico il Canonico Bozzo di raccogliere tutti i miei 
scritti sacri, letterari e profani, e di farne quell'uso che co' miei eredi crederà 
più conveniente ». Di questi scritti se ne fece religiosamente l" inventario, che e 
di questa forma: 

Si trovarono trenta circa panegirici «letti uelie principali solennità, e ne man- 
cano di quelli che zuppiamo sicuri averli recitati, ma che qualvolta «li dava ad 
imprestito o donava interamente. Alcuni discorsi sul SS. Sacramento. — Tracce 
per la novena di S. Raffaele. — Altre tracce varie incomplete. - Istruzioni per 
esercizii. — Non si trovarono prediche nè spiegazioni evangeliche, ma dalle tracce 
volanti si argomenta come queste gli servissero di guida alla dottrina che posse- 
deva colla facilità dell'eloquio. — Osservazioni filologiche sopra i dialoghi del cav. 
Vitrioli. — Il corso di ;irte oratoria — c il corso di eloquenza latina — altri e 
molti lavori greci. — Moltissime epigrafi latine ed italiane che sparse qua e la 
si vannno raccogliendo in una sola forma, oltre non poche poesie di circostanza. 
— Si trovarono pure le seguenti Orazioni latine parte delle quali furono dette nel 
Seminario, altre nella R. Università — eccone i titoli: 

Ite vinduando tfnlorum in fitterù principotu. 

Ite officio docenti t. 

De rera tapientia 

Ut. communi sciolini' um rumilo. 

Verum HtUratum neminem dici pone, qui docinn* tandem. nf«r probante non m- 
mulet. 

Latinorum litirr.r pt.rtttmtitstma pur* sapientve *unt et uicundixsiiiM. 

Romannrum Uttcr.r pr,r»!<nit tmimum xunt omni'jeno? tapientue instrumentum, ri- 
rUMQue apnd itiilos studium ninctum e*t 

Ora tutti questi pregiatissimi lavori, stati finora presso gli eredi, si consegna- 
rono al distinto ed onorevole giovine sig. Vincenzo Poggi , liglio al fu sk\ Mau- 
rizio , fratello del fu Canonico, il quale avendo rilevato tutta la biblioteca dello 
«io, ne lece richiesta: e giova sperare che essendo egli dovizioso non lasciera 
sepolte tante illustri fatiche. E ciò a riscontro di tante interpretazioni maligne 
fatte da certe lingue troppo conosciute a carico di chi fu il pr m<> legatario asso- 
luto di questi scritti. 

14 II Canonico Bozzo, memore delle pruove d'amicizia avute in due mortali 
infermità dal prof. l'oggi , accettò senza esitazione l' incarico d'assisterlo fino al 
compimento del sacrifizio. 

M Oltre all' n- sistemo erano presenti l'Abate, il Canonico Campanella ed 
Ara'a, ed altri distinti amici ed ecclesiastici, che dalla nuova della sventura si 
avvicendavano Ire pienti att< rno al letto del sofferente. 
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